ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (13)
CAPITOLO TREDICESIMO 
Caro Teofilo,

iniziamo il commento al Capitolo tredicesimo della Lettera ai Romani di S. Paolo; S. Tommaso d’Aquino lo divide in tre Lezioni.
Ecco la prima Lezione.
1. Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio.
2. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna.
3. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi  non aver da temere l’autorità? Fa il bene e ne avrai lode,
4. poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male.
5. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza.
6. Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio.
7. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse, le tasse; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto.   (13,1-7).
All’inizio del capitolo dodicesimo l’Apostolo ha mostrato come l’uomo debba offrirsi a Dio, utilizzando i doni della sua grazia.

Ora l’Apostolo mostra come l’uomo debba mostrarsi al prossimo:

· quanto ai superiori in questa Lezione,
· quanto a tutti nella Lezione seguente.
Esaminiamo i singoli versetti.
<Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite> (v.1a).
L’Apostolo propone il suo insegnamento con le suddette parole.
Alcuni fedeli della Chiesa primitiva sostenevano di non doversi sottomettere alle autorità terrene a motivo della libertà che avevano ottenuto da Cristo, che aveva detto: <Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero> (Gv.8,36).
Ma la libertà concessa attraverso Cristo è la libertà dello Spirito, per la quale siamo liberi dal peccato e dalla morte, come dice l’Apostolo in Rm.8,2: <La legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte>.
Ma fintanto che portiamo una carne corruttibile, dobbiamo sottostare, 
· sia ai padroni secondo la carne, come dice Ef.6,5: <Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne>, 
· sia alle autorità costituite, come dice l’Apostolo qui (cf.1Pt.2,13).
L’Apostolo parla delle autorità costituite in genere, affinché ci sottomettiamo loro a motivo del loro ufficio, anche se fossero cattive.
1Pt.2,18 dice di stare soggetti con profondo rispetto ai padroni <non solo a quelli buoni e miti, m anche a quelli difficili>.
L’Apostolo parla di sottomissione all’autorità in quanto essa è voluta da Dio (cf.Ef.6,6-7).

<Poiché non c’è autorità se non da Dio> (v.1b).
L’Apostolo stabilisce il motivo del suddetto insegnamento; il motivo deriva dall’origine dell’autorità: essa viene da Dio.
E’ significativo ciò che dice Gesù a Pilato: <Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto> (Gv.19,11).
Se ogni autorità viene da Dio, come può essere spiegata l’affermazione di Osea: <Hanno creato dei re che io non ho chiamati; hanno scelto capi a mia insaputa> (8,4)?
Bisogna dire che l’autorità del re o di qualsiasi altra dignità può essere considerata quanto a tre elementi:
1. quanto alla stessa autorità; in questo senso l’autorità deriva da Dio, per il quale regnano i re (cf.Pr.8,15);
2. quanto alla maniera di ottenere l’autorità; in questo senso l’autorità talvolta deriva da Dio, quando cioè si ottiene in modo ordinato (cf.Eb.5,4); talvolta non deriva da Dio, ma da un desiderio perverso dell’uomo, che per ambizione o in qualsiasi altro modo illecito ottiene l’autorità;
3. quanto al suo uso; in questo senso l’autorità talvolta deriva da Dio, ad es. quando ci si serve dell’autorità concessa secondo i precetti della giustizia divina; talvolta, invece, non deriva da Dio, per es. quando ci si serve dell’autorità derivata da Dio contro la giustizia di Dio, come dice ad es. il Sal.2,2: <Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia>.
<e quelle (autorità) che esistono sono stabilite da Dio> (v.1c).

Qual è il motivo per cui tutte le autorità che esistono sono stabilite da Dio?
Il motivo di ciò è il fatto che Dio fece tutto con la sua sapienza.

<Tutto hai fatto con saggezza> (Sal.104,24).

E’ proprio della sapienza predisporre tutto ordinatamente.

Ricordiamo che Dio ha istituito nei suoi effetti un duplice ordine:

· un ordine per il quale tutto viene ordinato a lui;
· un ordine per il quale gli effetti divini si ordinano reciprocamente.
<Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio> (v.2a).
L’Apostolo trae la conclusione dalle premesse.
Se infatti l’autorità in quanto tale deriva da Dio e niente deriva da Dio se non in modo ordinato, ne consegue che lo stesso ordine, per il quale gli inferiori si sottomettono alle autorità superiori, deriva da Dio.
Giustamente quindi l’Apostolo dice che chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio.
<E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna> (v.2b).
Dopo d’aver affermato che <chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio>, cosa che è contraria alla virtù, l’Apostolo aggiunge che l’opposizione all’ordine stabilito da Dio merita la condanna.
Quale condanna?

Può intendersi la dannazione eterna, che meritano quanti non vogliono sottomettersi alle autorità in ciò in cui devono; per es. Datan e Abiram, che si opposero a Mosè e ad Aronne, e quindi furono inghiottiti dalla terra (cf. Num.16,20-35).
Può intendersi la condanna di una pena inferta dalla stessa autorità terrena (cf. Pr.20,2).
Si può obiettare che gli Apostoli e i martiri resistettero alle autorità; e con tale resistenza essi ottennero da Dio non la condanna, ma il premio.
La risposta è che il comando divino prevede che si disobbedisca ad un’autorità inferiore obbedendo ad un’autorità superiore; ora ogni autorità umana è ordinata sotto l’autorità divina; nessuno quindi deve obbedire a qualche autorità umana contro Dio.
<Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini> (At.5,29).

<I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male> (v.3a).
I governanti infatti devono essere istituiti affinché coloro che non vengono incitati ad evitare il male e a compiere il bene per amore della virtù, vengano obbligati a ciò per timore della pena.
Che dire dei governanti cattivi?

I governanti cattivi, sebbene talvolta perseguitino quanti compiono il bene, tuttavia quelli che agiscono bene non hanno motivo di temere, in quanto la persecuzione si trasforma nel loro bene, se la sopportano pazientemente, come dice 1Pt.3,14: <E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate>.
Bisogna ricordare che se l’autorità agisce male, è essa stessa soggetta alla punizione dagli uomini o da Dio.
<Vuoi non aver da temere l’autorità? Fa il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene> (v.3b-4a).

Con le suddette parole l’Apostolo comunica un insegnamento utile in quattro tappe:
1. <Vuoi non aver da temere  l’autorità?>; con questa domanda l’Apostolo intende dire che il suo insegnamento è desiderabile e gradito all’uomo;
2. <Fa il bene>; insegna il mezzo per evitare il timore dei governanti;
3. <E ne avrai lode>; mostro l’effetto del bene compiuto: la lode dell’autorità; questa lode si spiega perché l’autorità è istituita non solo per trattenere i cittadini dal male mediante le pene, ma anche perché attiri al bene col premio; lo dice bene 1Pt.2,13-14;
4. <poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene>; con tali parole l’Apostolo stabilisce il motivo di quanto ha detto circa l’autorità; infatti, i governanti sono sotto il governo di Dio, governante supremo; Dio opera  per il bene di coloro che compiono il bene, compresi  i governanti; i governanti cattivi sono ministri di Dio per infliggere pene secondo l’ordine di Dio, sebbene ciò avvenga al di là della loro intenzione; è ciò che dice Is.10,5: <Oh!  Assiria, verga del mio furore, bastone del mio sdegno>; e dato che tali governanti cattivi talvolta affliggono i buoni, perché Dio lo permette, ciò si trasforma nel bene di questi buoni, come già disse l’Apostolo: <Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio> (Rm.8,28).
<Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male> (v.4b).
L’Apostolo mostra che è giusto temere l’autorità, se si fa il male, perché essa ha il potere di infliggere pene.

L’Apostolo si esprime secondo la consuetudine  dei principi, i quali portavano gli strumenti di punizione come insegne della loro autorità, per es. la spada per uccidere, o le verghe per flagellare.

L’Apostolo spiega il motivo per cui l’autorità porta la spada, dicendo che essa è <al servizio di Dio per una giusta condanna di chi opera il male>.

E’ significativo il testo di Ez.16,36-39 a questo riguardo.

Per i governanti quindi non è solo lecito, ma è anche meritorio esercitare la vendetta della giustizia nei confronti dei cattivi.

E’ significativo un altro testo di Ez.29,19-20.

<Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza> (v.5).

Come a dire: <Perciò>, per i motivi espressi  nei versetti precedenti, <è necessario stare sottomessi> alle autorità, <per timore della punizione>.
Qui l’Apostolo aggiunge un altro motivo per stare sottomessi all’autorità: <per ragioni di coscienza>.
Ciò perché <chi oppone alle autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio> (v.2a).
<Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio> (v.6).
Con queste parole l’Apostolo pone il segno della sottomissione, che è quello di pagare i tributi; come a dire: poiché dovete stare sottomessi, dovete pagare i tributi quale segno della vostra sottomissione alle autorità; vengono chiamati <tributi> perché i sudditi li tributano ai superiori; inoltre l’Apostolo stabilisce il motivo del pagamento dei tributi, dicendo: <perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio>; come a dire: quando le nostre autorità con il loro governo servono Dio, devono ricevere tributi dal popolo, per il proprio sostentamento e per il bene comune.

L’Apostolo altrove scrive anche di pregare per le autorità: <Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla> (1Tm.2,1-2; cf.Bar.1,11-12).
Nel ricevere i tributi i governanti possono peccare in due modi:

1. peccano se non curano l’utilità del popolo, ma se cercano solo di depredare i suoi beni; per questo Dio dice ai pastori d’Israele e quindi a tutti i capi: <Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge> (Ez.34,3);
2. peccano poi quando esigono con violenza di ottenere più di quanto stabilisce la legge; (cf.Mi.3,1).
<Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse, le tasse; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto> (v.7).
L’Apostolo induce ad offrire i segni della sottomissione.
In primo luogo induce a offrire il segno della sottomissione in generale, dicendo: <Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto>; <Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio> (Mt.22,21).
In secondo luogo specifica ciò che è esteriore e ciò che è interiore:
1. esteriori sono i tributi e le tasse;
2. interiori sono il timore e il rispetto: il timore serve a trattenere i cattivi dal male; il rispetto è l’onore dovuto a chi governa.

Caro Teofilo, siamo alla seconda Lezione del Capitolo.

8. Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole, perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge.
9. Infatti il precetto: “Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare” e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”.
10. L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore.
Nella Lezione precedente ci ha detto in quale modo i fedeli debbano osservare la giustizia nei confronti dei superiori.
Qui mostra che cosa i cristiani debbano offrire comunemente a tutti.
<Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole, perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge> (v.8).
Come a dire: pagate pienamente tutti i debiti, verso tutti, in modo tale che non rimanga nulla da saldare; e ciò per due motivi:
1. perché nello stesso ritardo nel rendere si commette peccato, in quanto si detiene ingiustamente una cosa altrui, e
2. perché quando si hanno debiti si è in qualche modo servi e obbligati nei confronti del creditore, come dice Pr.22,7: <Chi riceve prestiti è schiavo del suo creditore>.

Esistono tuttavia alcuni debiti dai quali non ci si può mai sciogliere e sdebitare; questo accade in due modi:

1. accade a causa dell’eccellenza del beneficio, al quale non si può rendere un compenso equivalente, come è l’onore che si offre a Dio e ai genitori; dice il Salmista: <Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?> (116,12);
2. accade per il fatto che ciò che viene reso non si esaurisce mai, ma cresce sempre più nell’essere reso; quando si riama colui che ci ama, il beneficio dell’amore reciproco cresce sempre più, e allora il debito si estingue mai; ed è bene così; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <se non quello di un amore vicendevole>: questo è il debito che deve rimanere, perché esso arricchisce tutti.
Per questi motivi il debito dell’amore fraterno viene saldato in modo da essere sempre debitori, per vari motivi:
· perché siamo debitori verso il prossimo a motivo di Dio che ci comanda di amare, al quale non possiamo rendere un compenso sufficiente: <Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello> (1Gv.4,21);

· perché la causa dell’amore resta sempre; questa causa è il fatto che siamo simili al prossimo  per la natura umana e per la grazia; <L’uomo si associa a chi gli è simile> (Sir.13,19);
· perché la carità, nell’amare, non viene meno, ma progredisce; <Prego che la vostra carità si arricchisca sempre più> (Fil.1,9).
Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <se non quello di un amore vicendevole>, in quanto il debito dell’amore viene reso una volta, in modo tale da permanere per sempre sotto il debito del precetto: <Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri> (Gv.15,12).
L’Apostolo prosegue stabilendo il motivo di quel che ha detto nei confronti del fatto che non saremo sciolti dal debito dell’amore, perché tutto il compimento della legge consiste nell’amore; ecco perché dice: <perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge>; come a dire che tutto il compimento della legge dipende dall’amore del prossimo.
Si può obiettare sull’amore del prossimo quale compimento della legge; infatti la carità ha due atti: l’amore di Dio e l’amore del prossimo.
L’amore di Dio poi precede l’amore del prossimo; lo afferma Gesù in Mt.22,37-40.
Non sembra dunque che chi ama il prossimo compia tutta la legge.
Si può rispondere all’obiezione dicendo che appartiene alla carità e compie la legge non qualsiasi amore dl prossimo, ma quell’amore del prossimo con il quale si ama il prossimo per amore di Dio.
E così nell’amore del prossimo è incluso l’amore di Dio, come nell’effetto è inclusa la causa: nell’amore del prossimo (effetto) è incluso l’amore di Dio (causa).
Ecco perché l’Apostolo scrive: <Questo è il  comandamento cha abbiamo da lui (cioè da Dio): chi ama Dio, ami anche il suo fratello> (1Gv.4,21).
Lo stesso Apostolo dice anche: <Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore> (1Gv.4,20).
Da ciò deriva che  nella Sacra Scrittura

· talvolta si fa menzione solo dell’amore di Dio, come sufficiente alla salvezza (cf.Dt.10,12),
· talvolta, invece, si fa menzione solo dell’amore del prossimo: <Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri> (Gv.15,12).
<Infatti, il precetto: “Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare” e qualsiasi altro comandamento si riassume i queste parole: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”> (v.9).
In questo versetto l’Apostolo prova per induzione ciò che ha proposto sull’amore; nel versetto 10 proverà la stessa cosa con un sillogismo.
Secondo la prassi di coloro che procedono per induzione, l’Apostolo enumera alcuni precetti che attuano l’amore del prossimo.
E poiché i tre precetti della prima tavola si riferiscono immediatamente all’amore di Dio, non ne parla, sebbene anch’essi si compiono nell’amore del prossimo, nel senso che l’amore di Dio è incluso nell’amore del prossimo; non parla nemmeno del quanto precetto: <Onora il padre e la madre>, che è già stato  implicitamente richiamato nel v.8.
Qui l’Apostolo enumera invece i precetti negativi della seconda tavola, mediante i quali si proibisce di compiere il male al prossimo.
Perché enumera solo i precetti negativi?

Per due motivi:

1. perché i precetti negativi sono maggiormente universali, sia rispetto al tempo, sia rispetto alle persone:

a. rispetto al tempo, perché i precetti negativi obbligano in ogni istante; in nessun tempo, infatti, si deve rubare, commettere adulterio…; i precetti positivi, invece, non obbligano in ogni istante; non si è tenuti ad es. a onorare i genitori in ogni istante, ma rispetto a un luogo e a un tempo;
b. rispetto alle persone, poi, perché non bisogna nuocere a nessun uomo; non è invece possibile che uno benefichi tutti gli uomini;
2. perché l’amore del prossimo viene evidenziato maggiormente dal compimento dei precetti negativi; infatti, chi ama qualcuno si astiene dal nuocergli, piuttosto che arrecargli benefici; da questi benefici positivi poi talvolta si è impediti per incapacità; tutti sono capaci di non fare del male; non tutti invece sono capaci di fare opere positive.
Ci fermiamo a considerare in quali modi  è possibile nuocere al prossimo; in tre modi: con le azioni, con le parole, con i desideri.
Si può nuocere al prossimo con le azioni in tre modi:
· quanto alla stessa persona del prossimo, per es. uccidendola;
· quanto alla persona congiunta, per es. con l’adulterio con un coniuge si nuoce all’altro coniuge;
· quanto agli oggetti esteriori del prossimo, per es. rubandogli i suoi beni.
Si può nuocere al prossimo con le parole, per es. con la calunnia.    
Si può nuocere al prossimo anche coi desideri, per es. col desiderio della sua roba. 
L’Apostolo, dopo aver enumerato alcuni precetti in particolare, raccoglie tutti gli altri dicendo in generale: <e qualsiasi altro comandamento>: affermativo o negativo, riguardante Dio o il prossimo.
E dice che tutti i comandamenti si riassumono in queste parole: <Amerai il prossimo tuo come te stesso>.

E’ un precetto che si trova in Lev.19,18.

Che cosa si intende con le parole: <il tuo prossimo>?
S. Agostino dice che si intende ogni uomo e anche gli angeli.

Nella parabola del Buon Samaritano Gesù esorta a farsi prossimo, usando misericordia a chi è nel bisogno; <Va’ e anche tu fa lo stesso> (Lc.10,36-37).

Gli angeli ci usano misericordia; perciò sono il nostro prossimo.

S. Tommaso dice che gli angeli sono nostro prossimo in quanto posseggono già la beatitudine, verso cui anche noi tendiamo; e gli uomini sono nostro prossimo in quanto tendono alla beatitudine con noi.

I demoni invece non sono nostro prossimo, perché essi né posseggono la beatitudine alla quale noi tendiamo, né tendono con noi alla beatitudine.

E quindi non ci viene comandato di amare i demoni.

E che cosa si intende con le parole: <come te stesso>?  
Queste parole non significano <uguaglianza dell’amore>, così da essere tenuti ad amare il prossimo in misura uguale a noi; ciò infatti sarebbe contro l’ordine della carità, per la quale si è tenuti a prendersi cura della propria salvezza più di quella altrui.
Le parole: <come te stesso> significano <similitudine dell’amore>, così che amiamo il prossimo in modo simile all’amore che abbiamo verso noi stessi.
Questo amore del prossimo simile al nostro si realizza in tre modi:
1. quanto al fine dell’amore, in modo che amiamo il prossimo per Dio;
2. quanto alla forma dell’amore, in modo che, come si ama se stessi volendo per sé il bene, così si ami il prossimo volendo il suo bene; chi ama il prossimo solo per ottenerne utilità o piacere, non vuole il bene del prossimo, ma vuole il proprio bene dal prossimo;
3. quanto all’effetto dell’amore, nel senso di prendersi cura delle necessità del prossimo come  delle proprie, e nel senso di non compiere nulla di illecito, né per amore di sé, né per amore del prossimo.
<L’amore non fa alcun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore> (v.10).
L’Apostolo prova ciò che ha proposto sull’amore per mezzo di un sillogismo.
Con le suddette parole l’Apostolo intende dire:
chi ama il prossimo non compie alcun male verso di lui; ma ogni precetto della legge tende a farci astenere dal male, dunque chi ama il prossimo compie la legge.
Anche in 1Cor.13,4-7 l’Apostolo afferma che l’amore del prossimo non opera il male.
Che cosa si intende per <male> nel nostro versetto?
Si intende:

· o il male della trasgressione dei precetti negativi,
· o il male della omissione dei precetti positivi.
E poiché l’amore del prossimo include l’amore di Dio, l’amore del prossimo
· non esclude solo quel male che è contro l’amore del prossimo,

· ma esclude anche quel male che è contro l’amore di Dio.

In questo modo si includono anche i precetti della prima tavola, cioè i primi tre Comandamenti.

L’Apostolo trae la conclusione primariamente intesa, dicendo: <pieno compimento della legge è l’amore>.
Giustamente l’Apostolo dice in Col.3,4: <Al di sopra di tutto vi sia la carità che è il vincolo della perfezione>.

Caro Teofilo, esaminiamo la terza e ultima Lezione del Capitolo.

11. Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti.
12. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce.
13. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie.
14. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.  (13,11-14).
Dopo aver mostrato in qual modo si ama Dio e il prossimo, qui l’Apostolo insegna in qual modo  si debba esercitare la carità verso se stessi.
Esaminiamo il testo passo passo.
<Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno> (v.11a).
L’Apostolo propone la congruità del tempo; bisogna essere <consapevoli del momento>.
Perfino gli animali conoscono i loro tempi, come dice Ger.8,7: <La tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo invece non conosce il comando del Signore>.
L’Apostolo aggiunge: <è ormai tempo di svegliarvi dal sonno>.
Di quale sonno parla qui l’Apostolo?

Non certamente del sonno naturale, e nemmeno del sonno della grazia, che significa:
· o la quiete della gloria eterna,

· o la pace della contemplazione in questa vita. 

Nel nostro passo bisogna intendersi di un altro  sonno:
· o del sonno della colpa, secondo le parole dell’Apostolo in Ef.5,14: <Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà>;
· o del sonno della negligenza, secondo le parole: <Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire? Quando ti scuoterai dal sonno?> (Pr.6,9).
E’ quindi tempo di sorgere dal sonno della colpa mediante la penitenza, e dal sonno della negligenza mediante la sollecitudine delle opere buone.
<perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti> (v.11b).
La salvezza di cui qui si parla è la vita eterna.
A questa salvezza l’uomo viene ordinato

· in primo luogo mediante la fede: <Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo> (Mc.16,16),
· in secondo luogo mediante la carità e le sue opere, con le quali si cresce nella carità.
L’Apostolo dice che questa nostra salvezza <è più vicina ora>.

Come intendere questa salvezza <più vicina>?
Questa salvezza <più vicina> può essere riferita alla salvezza che Cristo operò nella sua prima venuta; come a dire: avvicinandosi ormai il tempo dell’incarnazione di Cristo, la salvezza si è fatta vicina agli uomini che vivono nel mondo; <Prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi> (Is.56,1).
Questa salvezza <più vicina> si potrebbe riferire al tempo della misericordia, nel quale si comincia a voler separarsi dai peccati passati; allora, infatti, ci si avvicina alla propria salvezza, più che non all’inizio, quando si ha un briciolo di fede, cioè la fede informe.
<La notte è avanzata, il giorno è vicino> (v.12a).
Come deve essere intesa questa similitudine della notte e del giorno usata dall’Apostolo? 

Può essere intesa in tre modi:

1. si può intendere la similitudine nel senso che tutto il tempo della vita presente si paragona alla notte, a motivo delle tenebre dell’ignoranza, dalla quale è gravata la vita presente; lo stato della beatitudine futura viene invece paragonato al giorno per la luminosità di Dio, della quale vengono illuminati i santi; <Il Signore sarà per te la luce eterna> (Is.60,19);
2. si può intendere la similitudine nel senso che
a. lo stato di colpa venga paragonato alla notte, perché le colpe sono tenebre; <Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (Sal.82,5); <Su di essi si estendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti> (Sap.17,20);
b. la stato di grazia viene detto, invece, giorno, per la luce dell’intelligenza spirituale, che i giusti posseggono, ma che si sottrae agli empi; dicono gli empi: <La luce della giustizia non è brillata per noi> (Sap.5,6); <Una luce si è levata per il giusto> (Sal.97,11);
3. si può intendere la similitudine nel senso che

a. venga paragonato alla notte il tempo precedente l’incarnazione di Cristo, cioè il tempo dell’A.T., e
b. venga paragonato al giorno il tempo dell’incarnazione di Cristo a motivo della potenza del sole spirituale presente nel mondo; <Finchè sono nel mondo, sono la luce del mondo> (Gv.9,5).
<Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno> (vv.12b-13a).
L’Apostolo esorta all’onestà della vita, e lo fa con tre espressioni:
1. <Gettiamo via le opere delle tenebre>; l’Apostolo accenna alla rimozione dei vizi; è la conclusione dell’espressione precedente: <La notte è avanzata>; vengono dette <opere delle tenebre> le opere peccaminose per tre motivi:
a. in quanto le opere peccaminose in se stesse sono private del lume della ragione, del quale devono essere illuminate le opere umane; lo fa intuire anche Qo.2,14: <Il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio>;
b. in quanto le opere peccaminose sono compiute nelle tenebre, come dice bene Gb.24,15 con un esempio: <L’occhio dell’adultero spia il buio e pensa: “Nessun occhio mi osserva”>;
c. in quanto le opere peccaminose conducono l’uomo nelle tenebre dell’inferno; <Gettatelo fuori nelle tenebre>, dice Gesù in Mt.22,13.
2. <indossiamo le armi della luce>; l’Apostolo induce ad assumere le virtù: dal fatto che il giorno si avvicina, dobbiamo assumere ciò che si addice al giorno, cioè le virtù, le quali vengono dette armi in quanto ci muniscono; <Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo> (Ef.6,11); le virtù vengono dette armi della luce:
a. o perché vengono perfezionate con la luce della ragione;
b. o perché esigono la prova della luce, nel senso che sono vissute alla luce del sole;
c. o perché, mediante le opere delle virtù, vengono illuminati gli altri, come dice Gesù: <Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli> (Mt.5,16).
3. <Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno>; dice questo perché sembrano essere convenienti al giorno due elementi: l’onestà e il cammino:
a. l’onestà, perché ognuno si cura di ricomporsi di giorno per apparire onesto davanti agli altri; non così di notte; <Quelli che si ubriacano, sono ubriachi di notte. Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri> (1Ts.5,7-8);
b. il cammino, perché l’uomo cammina di giorno e non di notte; <Se uno cammina di notte, inciampa> (Gv.11,10); perciò, poiché è giorno, bisogna camminare, cioè procedere di bene in meglio.
<Non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie> (v.13b).
L’Apostolo spiega qui in quale modo si debbano gettare via le opere delle tenebre, che sono le opere peccaminose; ne enumera alcune:
· gozzoviglie e ubriachezze;
· impurità e licenze;

· contese e gelosie.

L’Apostolo pone anzitutto quelle che appartengono alla corruzione della concupiscenza, cioè l’intemperanza, che riguarda i piaceri dei cibi e delle bevande inebrianti; dice: <Non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze>.
Gozzoviglie
Con questo termine viene indicato il mangiare superfluo ed eccessivamente accurato (cf.Pr.23,20).
Nell’antica legge questo peccato poteva essere punito con la morte: cf.Pr.23,20; Dt.21,20-21.
Di coloro che sono principalmente intenti alle gozzoviglie, l’Apostolo dice: <Costoro non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre> (Rm.16,18), e anche: <La perdizione sarà la loro fine, perché essi, che hanno come Dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra> (Fil.3,19).

Ubriachezze
Si tratta dell’intemperanza circa il bere bevande inebrianti.

Le ubriachezze appartengono alla superfluità del bere oltre la misura della ragione.

Il Siracide dice che il vino <fu creato per la gioia degli uomini> (31,35), non quindi per l’ubriachezza.

Quando l’uomo si ubriaca di proposito, pecca mortalmente, in quanto sembra preferire il piacere del vino all’integrità della ragione.
Ecco perché Isaia dice: <Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti> (5,22).

Se invece uno si ubriaca non intenzionalmente e volontariamente, ad es. perché si ignora la proprietà del vino, non è peccato mortale.
L’Apostolo pone poi le opere peccaminose che riguarda l’intemperanza circa il riposo del corpo e i piaceri carnali; nella Volgata si parla di letti e impudicizie; nel nostro testo si dice: <non fra impurità e licenze>.
Riposo

Nel riposo può esservi peccato mortale quando, a causa del riposo del corpo e del sonno, si omette di compiere ciò che si deve e si viene inclinati a compiere il male (cf.Mi.2,1).

Impurità e licenze
Si tratta di ogni atto carnale; gli atti carnali sono degni di vergogna per due motivi:

1. perché i piaceri del tatto, della gola e della lussuria, sono comuni a noi e agli animali; chi indugia in essi disordinatamente si abbruttisce, cioè si fa simile ai bruti; <Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza> (Sal.32,9);
2. perché negli atti carnali la ragione viene assorbita totalmente dal piacere, in modo da non poter comprendere altro; i piaceri venerei tolgono la ragione.
L’Apostolo pone infine ciò che appartiene alla corruzione dell’irascibile, dicendo: <non in contese e gelosie>.
Contese
La contesa è l’attacco della verità con le temerità del clamore.
Si può anche intendere l’espressione dell’Apostolo <non in contese> la proibizione di ogni rissa, non solo verbale, ma anche nei fatti, perché la rissa generalmente comincia con parole.
<E’ una gloria per l’uomo astenersi dalle contese; attaccar briga è proprio degli stolti> (Pr.20,3).
Gelosie

La contesa molto spesso viene generata dall’invidia; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <e gelosie>.
<Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni> (Gc.3,16).

<Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri> (v.14).
Nel v.12b l’Apostolo ha detto: <e indossiamo le armi della luce>.
Come possiamo indossare le armi della luce?

La risposta è: <Rivestitevi del Signore Gesù Cristo> (v.14a).

Come possiamo rivestirci del Signore Gesù Cristo?

In due modi:

· Ricevendo i Sacramenti; <Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Col.3,27);
· Imitandolo; <Vi siete spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, a immagine del suo Creatore> (Col.3,9-10); <Dovete rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera> (Ef.4,24); si riveste di Cristo chi lo imita; come l’uomo è contenuto nel vestito e appare sotto il colore di questo vestito, così in colui che imita Cristo appaiono le opere di Cristo.
Nel v.13a l’Apostolo ha detto: <comportatevi onestamente, come in pieno giorno>.
Come realizzare questo?

L’Apostolo risponde: <e non seguite la carne nei suoi desideri> (v.14b).
La bellezza dell’onestà consiste nel fatto che l’uomo non preferisca la carne allo spirito, ma preferisca lo spirito alla carne.
Aveva detto già in precedenza: <Noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne> (Rm.8,12),

L’Apostolo

· non dice solo: <non seguite la carne>, perché chiunque è tenuto è tenuto a prendersi cura della carne per sostenere la natura; infatti in Ef.5,29 dice: <Nessuno mai ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura>;

· ma aggiunge: <nei suoi desideri>, per dire che non si devono seguire i desideri disordinati della carne, cioè le concupiscenze; perciò l’Apostolo scrive in un’altra sua Lettera: <Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne> (Gal.5,16).
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